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Ija lettera che qpii appresso 
si trova, diretta al nostro socio 
Stella, ci esime dal dire in qual 
occasione e con quale scopo 
fu scritta la presente Disserta- 
zione che TAatore c'inviò» onde 



ne facessimo queir uso che ci 
fosse paruto poter essa meri- 
tare, a fine di fargliene sentire 
r altrui giudizio. Come però 
noi, senza farci giudici di cosa 
alcuna , reputiamo che tutto 
ciò che intomo ai Classici no- 
stri ragionevolmente si dica, 
debba farsi di pubblico diritto 
e gradirsi dagU Italiani ; cosi 
abbiamo creduto doversi pei 
nostri torchi presentare al Pub- 
blico queste poche pagine , il 
cui soggetto degno ci parvQ 
deirattenzione d^ognì amatore 
del più grande de'nostii poeti» 



PRSOUTJSSmO SlGlfORE STELLA 
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jfliFEREifixmi ad altra mia 
lèttera circa gli affari nostri li* 
brarU , le fo con la presente 
V invio del manuscrìtto di un 
ragionamento che io fin dal a 
di gennaio del 1818 lessi in una 
détte solite radunanze di questo 
nostro Gabinetto di MinerfHi^ che 
dia, essendovi stato osjite^ già 
perfettaniente conosce. Letto ed 
esaminato che lo avrà, ne potrà 



èia fare quelT uso puhUico o 
prìpato che le parrà piU opporr 
tuno ; purché io risappia cosa 
altri senta della opinione eh' io 
circa il titolo del dantesco poema, 
espongo, mentre lo presento ed 
analizzo sotto un appetto, per 
quanto pormi ^ nuovo altrettanto 
che dalla stessa essenza dedotto 
del poema medesimo. 

Strane forse, od oscure pur 
anche parranno a taluno alcune 
delle definizioni o delle massima 
che iU poetica ragione sparse 
sono per entro a questo mio ror 
gionamento. Ma^ per poco che 



egU vi conceda di riflessione^ ne 
apra chiarezza tale che basti per 
convincersi della verità d^ as- 
muto che vi ho pertrattato. Per 
dare una qualche sistematica e 
mes^io sviluppata giustificaÙGne 
di queste massime, a coloro ai 
quali ella comunicherà il mio 
scritto, presentare ben potrei una 
picdclà serie di altri m^iei ror^ 
gionamentì sulVorìgine, sulla es- 
senza-, sullo scopo e sulle ca^ 
ratteristiche diversità delle arti 
bdle, ed in i spezie della poesia 
e delle sue produzioni. Come però 
dò forse altra volta si eseguirà 
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pubblicamente , particolarmente 
^piando U presente mio saggio 
fosse per conseguire favorevole 
giudizio presso que* dotti che con 
qualche attenzione vorranno cortr 
siderarlo; così posso adesso a 
questo unico mio saggio tanto 
più cOngruamente limitarmi, da 
che V oggetto ed il soggetto del 
medesimo grandemente si con- 
fanno al plausibile fervore con 
cui le ragioni e la gloria de' Clas- 
sici vengono generalmente soste 
nate contro chi pertinacemente 
le combatte, e non senza qual- 
che abuso deW autorità Jinanco 
àì.Dofìie medesimo. 



Valgasi ^lla dunque dd mio 
scrìtto, e ne faccia quélV uso di 
cui lo terrà meritevole; ne d'al- 
tro la prego che di significarmi 
prima il destino che gli dà, e 
poscia il successo che ne a\?rà 
conseguito. 

Sono frattanto con tutta stima 

Trieste, 29 morto 1819^ 



Stu} De^ot. Servo 

€). DOMMMICO DJf jRoaSMTTT, 



DISSERTAZIONE 



Oenza presumere di contrad- 
dire a quegF illustri chiosatori e 
critici di Dante , i quali sostengo- 
no avere egli dato al suo poema 
il titolo di Commedia à motivo 
della mediocrità dello stile, con- 
trapponendolo quasi a quello 
di Virgilio, la di cui Eneide 
per la sua sublimità egli ap^ 
pella tragedia; e senza preten- 
dere eh* altri alla mia opinione 
contraddire non possa; concio- 
siachè le loro ragioni me non 
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conTÌntonò punto ; lecito a me 

V 

pure sarà dì manifestare ciò che 
io stesso ne penso , e quali siano 
ì motivi di tale mio pensamento. 
Uomo di sommo intelletto 
non darà all'opera sua una deno* 
miaazione che sostanzialmente 
non le convenga^ o almeno stimi 
non poterle convenire per al^ 
tro che per lìiero estrinseco 
accidente, o per una qualche 
qualità eh* esser potrebbe co^ 
mune a cento altre opere , tutte 
sostanzialmente e sommamente 
diverse fra loro. Se ciò di Dante 
si premette, e ben credo do- 
verlosi premettere di lui , cjhe 
seppe immaginare e . scrivere 
quel poema che lo rende im- 
nìiortale ; premettere pure si 



i5 
dovrà ch'egli non a caso, ma 
per sicura ed in lui somma 
ragione, abbia, fra molti titoli 
che al suo poema potevano per 
avventura convenire, trascelto 
quello appunto che ne carat- 
terizzasse la sostanza, e senza 
violenza , ed anzi quasi con 
«aturalezza, per iK.n dire con 
necessità j ne collegasse insieme 
le parti diverse. Che Dante con 
tali principii procedesse nella 
ecèlta di un titolo caratteristico 
del suo poema, e che quindi 
quello di Commedia molto op* 
portunahiente gli convenisse, 
non potrà dutitarsi, quando^ 
pongasi mente al poetico genere 
a cui il suo poema appartiene» 
non che all'essenza dell'ideale 



J6 
per esso rappresentato ,' é «opra 
tutto a quell' ente che solo è 
capace di essere vero conosci-r 
tore e spettatore di quelle sce- 
ne, delle quali Dante fìnse di. 
essere stato, per concezione 
divina, egli stesso e conosci- 
tore e spettatore ad un tempo. 
Il genere poetico a cui ascri- 
versi debbe il poema di Dante 
è V epicograficcHnorale si encO' 
mìastico che detestàttpo , ed in 
massima parte anche satirico^ 
Del detestativo e satirico sono 
promiscuamente ma general-t 
mente le prime due Gttntiche, 
mentre per lo encomiastico la 
terza precipuamente si distin- 
gue. Onde giustificare questa 
proposizione fa di u^estieri cha 



^7 
io accenni ciò che per genere 

epico-grafico-morale io vera- 
mente intenda. Epica poesia è 
quella che sensualizza gl'ideali 
dell' entusiasmo tipico ^ ossia 
quello nel quale al sentimento 
predomina assolutamente la fan- 
tasia colle sue immagini , tal- 
ché il sentimento stesso non 
yi agisce e noii vi si desta che 
indirettamente. Come però i* en- 
tusiasmo tipico può essere di 
diverso genere, secondo la di- 
versità de' suoi oggetti ; cosi 
grafico sarà il genere dell'epico 
poema in cui l' entusiasmo è 
tìpiccHÌescritlivo, cioè quello iù 
cui egli si occupa della descri- 
zione dell' ideale ; e quindi se 
r oggetto dell' ideale descritto 

Ro$sjETTx Diss. a 
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è incorporea ed intellettuale i 
il genere del poema epico-grai^ 
0CO potrà certamente morah 
appellarsi. A seconda poi della 
yarietà deU'affetto nasceatie p^> 
r ideale , e quindi socoado la 
qualità, del sentimento che in^ 

• » • " 

direttamente sì desta dalle im« 
majginì della fantasia^ il poema 
epico-grafico-morale _ sarà jmccH 
rniP'StiQo, ^e I* oggetto tende. a 
lode ; det^tativo, se tende a4 
abborri mento ; e satirico . se^ 
tende , a correttiva mordacità. „ 
. Per . convincerai che al dan-» 

tesco poema le premesse qua? 
lifica^ìoni tutte perfettamente 
convengano , non , farà d' uopo 
di astruse dimostrazioni. In, ogni 
parte e nel tutto della Divina 



Comni'edia il tipico e noii al- 
tro entusiasmo si ravvisa, per* 
che Dante in essa fa dovunque 
dominare le immagini della sua 
fantasia , e non già gli affetti 
del suo sentimento , che vi si 
desumono appena quali frutti 
od accessorii delle immagini 
étesse. E siccome le dantesche 
immagini ci vengono descritte ; 
éescrit^po dirassi il tipico en-f 
tusiasmo che le rende percet- 
tibili ai sensi; mentre, appunto 
perchè più intellettuali' che fi- 
sici ne sono gli oggetti, morale 
riè sarà l'ideale; e quindi or 
di lòde^ ora di abhorrìménto ed 
ora di correttiva mordacità sa*^ 
ranno innegabilmente gli affetti 
destati dalle scene descritte. 



do 
Nulla vi avrebbe di più facile 
che il recare qui in mezzo una 
lunga serie di esempi che, tratti 
da ogni parte del poema di 
Dante, sarebbero capaci di pro- 
vare fino all' ultima evidenza 
la verità della premessa propo- 
sizione ; ma nessun , cred* io , 
che abbia presenti alquanto 
alla memoria gli oggetti di quel 
poema, potrà stimare necessa» 
ria una cotale esemplifìòazione^ 
mentre da se stesso e di volo 
si accorgerà che ogni Canto 
delle tre Cantiche sia, più o 
meno, un perfettissimo esem-» 
pio appunto di questa mede- 
sima verità. 

Avendo io per tal modo 
ascritto il nòstro poema alUi 



ut 

classe fantastica della poesia, 
venni necessariamente ad esclu*- 
derlo dall' altra classe eh è V U 
castica, e quindi da ogni ordine, 
genere e specie di drammatica 
poesia : ragione , per cui par- 
rebbe che Dante avesse dovuto 
scegliere qualunque altra de- 
nominazione, prima che quella 
di Commedia, che porta qua- 
lificazipne di poema dramma- 
ti co noti solo, ma ben anzi di 
poema drammatico-scenico. Ora 
sebbene vero sia tutto ciò, avvi 
non di meno argomento per 
cui , ad onta di quella esclu- 
sione, impropria non è quésta 
denominazione ; e ciò sotto 
due diversi aspetti , T uno per 
r appariscenza di iin entusiasmo 
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pratico-illusorio, con cui Ficlealé 
del poeta vi viene sensnaliz-» 
zato; l'altro per la finzione di 
topica situazione. Mi spiego. 

La poesia drammatica spetta 
alla classe delle icastiche poe- 
sie, cioè di quelle che ]J>re- 
sentano immagini della fantasia 
del poeta, senza che veggavisi 
espressione della relazione delle 
medesime col sentimento del 
poeta stesso. La drammatica 
però, che forina il terzo ordine 
della icastica , sensualizza in 
generale gì' ideali dell* entu- 
siasmo icastico-praticOf ossia dì 
quello che rappresenta diretta- 
mente ed immediatamente le 
anioni che sono la sórgente del 
sentìmepto. Sé F entusiastno 
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ioastico'^pratìco si qualifica to* 
picamente, ossia per isolate si<^ 
tnazioni di azioni e di luogo , 
la drammatica dirassi semplice^ 
ovvero aplpdrammatica : s' egli 
all'incontro ha per suo ideale 
una favola» ossia un'azione per"* 
fetta e sviluppata nelle sue 
oause ed effetti, sarà illusorio, 
ed avrà per sua essenza la il- 
lo^ione ; . cioè non più la sen- 
sualizzazione delle immagini 
^ella fantasia del poeta come 
tali, mai le azioni di coloro 
che agiscono nelle immagini 
stesse, cosicché nascere non 
ne può altro che y^a e pie- 
nissinia illusione.. 
. Nel dantesco poema trovia- 
mo per. lo. più 1* entusiasmo 
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epioo-grafico-morale fì^ammisto 
e tal volta celato coli' icastico- 
pratico-topico. Il poeta esprime 
per lo più il suo sentimento 
col mezzo di scene, nelle quali, 
o agiscono o parlano i soggetti 
della sua fantasia; e poiché ciò 
pure da Ini si adópra , non già 
per via di semplice dialogo _, 
ma con determinata situazione 
di luogo e di tempo, di. og- 
getto e di afifetto; cosi negarsi, 
non potrà una, quantunque inv 
perfetta, drammatica qualificar, 
adone, ossia quella drammatica > 
appariscenza che hasta a giù-, 
stificare il drammatico titolo^. 
Ma non sarebbe a tal guisa: 
ancora giustificato il titolo ap- 
punto di CommefìUi, e molta 
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meno quello di Dmna Comme^ 
dia, E questa giustificazione è 
quella che ora intendo di di- 
mostrare, ed a cui dovetti farmi 
strada soltanto coir accennare 
superficialmente i premessi prin- 
cipii. 

L* ideale della drammatica 
scenica , per cui 1' entusiasmo 
ha per oggetto 1* illusione , è 
sempre un' azione perfetta , e\ 
sviluppata nelle sue cause ed ef- 
fetti: e tale è appunto l'ideale^ 
del poema di Dante. L'uomo- 
non come individuo , ma com0< 
^genere , è il protagonista del 
poema. Le scelleraggini , le stol*^ 
tezze e le virtù del protagoni-^ 
sta costituiscono la favola» Fu* 
nità della quale per sustanzialei 



\ 
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sua qoalìtà non può consìstere, 
nella Tinicìtà di un fatto , ma 
nella unicità astratta delle azioni 
dell'uomo. La epitasl della favola, 
e cosi purè la sua protasi vi si 
trovano sparse per entro il poe- 
ma; giacché la singolarità del 
suo ideale sparsainente e non 
già sistematicamente collocate 
le richiede. La peripezia, quan- 
tunque parte accidentale del 
drammatico poema, non manca 
ella neppur in quello di Dan- 
te j e prendevi anzi hen nor 
tabìle importanza appunto per 
lo spezialissimo suo carattere : 
quello cioè della progressiva 
depurazione e nobilitazione del 
protagonista. Per essa vedia- 
mo: r. uomo-genere procedente 
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dall* infimo al massimo grado di 

perfezioQ/e della sua naturai Lo 
vediamo ignorante , sapiente , 
scellerato , virtuoso ; ma tale lo 
vediamo essere o divenire per 
gradi, ai quali egli fa perpe- 
tuamente le sue transizioni con 
un solo ed universale , egual- 
menta che necessario mezz»; 
eh* è la stoltezza ossia l'errore. 
Questa più' o meno lo accom- 
pagna ' tanto nella sua deprava- 
zione che nella àua depurazio- 
ne. La mercè di questa, tenta, 
egli dì sòrpasìsare i limiti della 
sua attitudine fìsica e. mentale; 
e com^ tale trapasso «li rado fe- 
licemente riesce, cosi egli o ai 
deprava del tutto, o; s'immerge 
nel péla]go della, ignoranza e. 



s 

r 
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della barbàrie, da cui dopo 
gravi fatiche e lun^o tempo 
stentatamente emerge, onde fi- 
nalmente con nuovo tentame 
della stoltezza medesima rie- 
scire a non depravarsi più , ma 
ben anzi a depilarsi e nobili- 
tarsi. Non credasi però che que- 
sta progressione chiaramente 
e descritta si manifesti :, essa 
vi sta recondita nelle azioni 
del protagonista , e nelle loro 
cause ed effetti. Per vederla fa. 
d' uopo di fare astrazione dal- 
l' individualità delle azioni sties- 
se , cioè di spogliarle dell* in- 
dividuo a cui storicamente 
appartengono , e lasciarle al- 
l' uomo-genere , nella di cui 
natura esse generalmente già; 
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Stanno. Ciò che qui accennai 
della peripezia , non è da dirsi 
della catastrofe ) perchè questa 
chiara e regolarmente sviluppata 
manifestasi nella nobilitazione 
deir uomo-genere. Per essa lo 
vediamo depurato e nobilitato 
a segno da prendere ferma sede 
in quella beatitudine che, se- 
condo le religiose e filosofiche 
massime del poeta, è l'ultima 
meta delF umana perfettibilità. 
Ecco accennati nel dantesco 
poema gli elementi del poema 
drammatico-scenico ; ed ecco 
ragione per cui incongruo non 
fu^ jna ben anzi convenevole, 
rassegnargli il titolo di dram- 
matico-scenica qualificazione. 11 
motivo poi per cui il titolo 



3b 
di' Comìhedia a|>pilnto , atìzìòfa'ò' 
quello dì tragedia od altro, fu 
da Dante più congruo écoiive* 
névdle riputato , ardua cosà oraf 
più non mi sarà il dimosti^r* 
vi. Vi dissi j)oi anzi che la ' 
stoltezza sia il mezzo* univer- 
sale delle transizioni tutte dèi* 
Fumana progressione nei vani 
gradi di sua nobilitazióne': duil-^ 

« 

^ue il carattere dominante della 
favola costltuiente i* ideale di' 
Dante -esser doveva (jtiello che 
è* l'effetto della stoltezza , e che;* 
per' mancanza forse di altro - 
più' limitato e filosofico vocà- 
J>olo , debbè comico appellarsi ; 
e quindi non pòtevasi ameno 
die Commedia appellare quel 
poema • che ^ avendo ' eleiàenti ' 
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drumm^tico-sc^nici , aveva pure, 
iJL comico qual suo ^ dominante 
carattere. Dissi mancante uà 
più lip[)itato e filosofico voca^ 
l^olo;, dacbè a quello di comico 
suolsi associare la idea del ri» 
sibile ; ma io per me credo 
elle il ;ri8ibile sia bensi sempre 
Qomico , ma cbe il comico, possa 
be». essere nuli* aflatto risibile* 
Non . i^tarò ad indagare o ad 
a&^izzar^ la etimologia di queir 
r appellativo ; jbastaadomi che 
lo mi si conceda pcntante la 
idea di cosa in. cui 1* effetto 
disdice alla causa, od alla inh 
tenzione,. ovvero in cui le loro 
sproporzioni sono manifeste e 
^^ndi, sebbene né si evidenti 

«è , si. smisurate, da divjBoir^ 



3ik 
oggetto veramente risibile. Il co- 
mico deesi dunque considerare 
qual genere in cui due specie 
precipue si distinguono, cioè 
quella del comico-sublime', e 
r altra del comico-basso: la 
prima ha pei* effetto la chiara 
intuizione delle altrui imper- 
fezioni, e quindi il sobrio pia- 
cere dell'osservatore che scevro 
si sente di quelle imperfezioni. 
La seconda all'incontro ha per 
effetto una oscura intuizione 
di tale e si impreveduta mo- 
struosità, che non potendone 
la mente foi*mare subitaneo cri- 
terio, nasce neirosservatore la 
necessità di uno sfogo generico 
del suo piacere , ossia il riso. 
Fattasi questa distinzione ben 
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giusta e necessaria , chiaro sarà 
come, sebbene nulla il dante- 
sco poema contenga di risibi- 
le, comico e quindi Commedia 
potesse congruamente appellarsi 
dal poeta stesso , che meglio cer- 
tamente di ogni altro conoscer 
doveva T essenziale carattere 
dell'opera sua. 

Ma v'ha di più ancora per 
la dimostrazione del mio as- 
sunto. Fra le diverse specie 
della poesia drammatico-sce- 
nica avvi una ch'io mi fo le- 
cito di nominare epo/)ec?ia^ ed 
è quella in cui si presenta non 
già l'ideale di una azione, ma^ 
bensì quello della serie delle 
azioni di un protagonista. Dissi 
più sopra che il protagonista 

RoaazTTX Diss. 3 
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di Dante sia T uomo-genere ; è 

dissi pure che il suo poema 
limitato non sia ad unicità di 
azione , ma di astrazrione di 
azioni ; ne segue dunque die 
il suo poema abbia un sustan- 
ziale elemento di quella specie 
drammalico-scenica éìi io no- 
mino epopedia , e con ciò di- 
mostro vie più prossimaménte 
la convenevolezza del titolo da 
Dàiite prescelto. Ma questa^ me- 
desima convenevolelzza appèiri- 
scé evidente , quando si rami- 
memori che il genere proprio' 
del dantesco poema sia quello 
deU'epico-grafico-morale in mas- 
sima paite satirico , e che la 
satira era dagli antichi dram- 
maticamente trattata , talché 
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satire appunto erano e si ap- 
pellavano i primi drammatici 
poemi dei quali abbiasi con-!- 
tezza. Nulla eravi dunque di 
più confacente che il titolo di 
Coìiimedia ad un poema di ge- 
nere satirico, che tanto in al- 
tri riguardi già partecipava del 
drammatico-scenico, da potqrsi 
molto approssimare ad una epo- 
pedia. 

L'unico punto. in cui Dante 
nella sua scelta veramente fai- 

* 

li , , è quello di avere contra- 
riato l'uso già universale" di 
non. intitolare Commedia se non 
se quel poema che , oltre alla 
dl*ammatico-8cenica sensualiz- 
zazione, ne abbia anco la fór- 
ma. Ma dachè il sup ideale, 



.36 

qvLsle egli era, non pote-^a essere 
né pure drammatìco-scenica* 
mente sensualizzalo , perchè , 
come già vedemmo, l'originalità 
del suo entusiasmo gli creò un 
ideale altramente modificato ; 
cosi certo sarì^ che la scenica 
forma sarebbe stata fra tutte 
la più sconvenevole, e che, se 
egli saggiamente d'altra forma 
si servì, potè tuttavia ritenersi 
il titolo che però alla sostanza 
del suo poema ottimamente 
conveniva. 

L'ultimo e princìpal motivo 
per lo quale io tengo fermo 
essersi da Dante voluto intito* 
lare Commedia il suo poema, 
è deducibile dalla relazione 
^eìla ma favola coU'ente, chf^ 
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làolo è veramente capace di es« 
sere conoscitore e spettatore 
della verità di ciò eh' è il tipo 
reale della sua favola medesi- 
ma; e questo ente è Dio. Le 
scelleraggini , la stoltezza e le 
virtù dell' uomo-individuo si 
conoscono e si veggono da noi 
per l'ordinario episodicamente 
soltanto; laddove quelle del- 
l' uomo-generp arrivausi a co* 
noscere a soli piccioli fram- 
menti , e ciò pure appena 
dagli uomini eminentemente 
osservatori. La sublime fanta- 
sia di Dante portello ài di là 
di questo ordinario e circon- 
scritto umano confine, e lo pose 
quasi là dove siede. la Divinità 
«tessa , onde farsi spettatore 
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dell'universo morale. Egli, còsi 
collocato nella sua fantastica 
elevazione , divenne , o , per 
meglio dire , finse di essere di- 
venuto conoscitore e ' spettato- 
re, siccome lo è veramente e 
solamente Dio, di quella serie 
di azioni nelle quali l' uman 
genere esistè e progredisce alla 
«^ua noljilitazione. Ma egli, cosi 
collocato , giudicò che Dio , es- 
sendo spettatore e conoscitóre 
in verità di ciò ch'egli fantasti- 
camente vedeva, goda lo spet- 
tacolo della sublime comme- 
dia dell' uomo-genere, che delta 
ignoranza e delle scelleraggiriì, 
a forza di transizioni per le 
vie dell'errore, si va depiirando 
e nobilitando fino al punto di 
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sua estrema possibile perfetti- 
bilità , cioè fino alla celeste 
beatitudine. L'intuizione chiara 
ed evidente che Dante nel suo 
entusiasmo, e per T elevamento 
delle religiose sue idee, debbe 
avere avuto di questa relazio- 
ne, doveva necessariamente por- 
tarlo a non vedere nel suo ideale 
altro sustanziale carattere, fuor- 
ché quello dello spettacolo del- 
l' uomo-genere , che per tante 
vie*^ e fra tanti avvenimenti e 
pericoli agisce, travaglia, erra 
e stenta per depurarsi , nobi- 
litarsi e farsi partecipe della 
beatitudine. E quindi ciò ve- 
dendo e giudicando con intimo 
convinciménto, e con altret- 
tanto di chiarezza , era egli 
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contemporaneamente della pro- 
pria creazione cotanto illuso, 
che altro non gli poteva rima* 
nere che di dare all'opera sua 
il titolo che conveniva alla crea- 
zione dell' illusorio entusiasmo :• 
del suo entusiasmo vie più il* 
lusorio divenuto per la fanta- 
stica sua elevaì^ìoue a quel punto 
di vista da cui V Eterno esser 
poteva spettatore della verità , 
siccome egli lo era della sua fa- 
vola. Considerato in tale aspetto 
r ideale del poeta , vediamo 
come esseme dovesse illusoria 
la sua sensualizzazione , ed a 
quel modo appunto ^ eh' esser 
lo dee ogni drammatico-scenico 
poema: e siccome la relazione 
suddetta della favola verso il 
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SUO spettatore poteva congrua- 
ment^ suggerire la prossima 
qualifìcazione dello spettacolo 
comico-sublime ; cosi nessun 
appellativo aggiunto al caratte- 
ristico sostantivo di Commedia 
esser poteva più proprio ed 
adequato di quello di dmna. 

So bene che questo appella- 
tivo aggiunto non fu al titolo 
di Commedia da Dante mede- 
simo: e che siasi creduto aver- 
losi a quel poema attribuito 
da* suoi ammiratori, e qual ag- 
gettivo di encomio, che per 
la stessa ragione avrebbe po- 
tuto anche ad altri eccellenti 
poemi attribuirsi. Indubbia cosa 
ella è però che la Dante ca 
Commedia sia stata già di 
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buon* ora con tale, epiteto fre- 
giata, e che se lo abbia man- 
tenuto per tutto il corso dei 
secoli seguenti con tale univer-^ 
salita di consenso, che, taluno 
potrebbe crederlo nato col tir 
tolo di Commedia ad un parto 
medesimo. Ma l'antichità e la 
costante universalità appunto 
di que&to attributo confermano 
il mio argomento, e dimostrano 
che non tanto per l'eccellenza 
del poema stesso , quanto piutr 
tosto per la accennata sua re- 
lazione , tutti i benevoli e ma- 
levoli lettori di Dante pensarono 
unanimamente doversi la sua 
Commedia appellare Dwina, 
Anzi tengo per fermo ch'essivi si 
sentirono in certo modo costretti, 
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onde coir aggettivo caratteriz- 
zare il vero senso del sostan- 
tivo, che dall' autore era stato 
prescelto a titolo, ed in cui 
pochi potevano ravvisare la con- 
venevole qualificazione del poe- 
ma al quale apparteneva. E ehi 
ci assicura che Dante stesso 
liòn abbia attribuito al suo poe- 
ma l'aggiunto medesimo almeno 
colla viva voce, e presso quelli 
de' suoi contemporanei che glie- 
ne avevano tenuto proposito ? 
Certo egli è che il suo poema 
fu , lui vivente , ancora som- 
mamente lodato ed ammirato; 
e che coloro che lo lodavano 
ed ammiravano., dovevano nel 
titolo di Commedia trovare sin-, 
gólarità e stravaganza assai più 
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che coloro che vennero dietro 4 
per gli quali non poco deci- 
deva l'autorità altrui e Fanti- 

» 

chità deir oggetto. Nulla v'ha 
dunque di più congruo a pre- 
sumersi di quello che gli stessi 
ammiratori contemporanei di 
Dante gli chiedessero ragione 
del suo titolo ; e nuUa di più 
coerente del credere ch'egli 
loro Taccennasse in guisa che 
l'epiteto di dipina ne desse la 
sustanziale indicazione. Per tale 
ipotesi (che almeno non patrà 
dirsi irragionevole) venghiamo 
a poter premettere per una 
specie di tradizione che Dante 
stesso Divina Commedia intito- 
lasse il suo poema. 

Ma questa mia ipotesi vie più 
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ragionevole diverrà e sarà vie 
meglio giustificata, se qualche 
passo si consideri, in cui Dante 
più o meno direttamente in- 
tende di accennare o di ca- 
ratterizzai'e il suo poema. Ecco 
quindi alcuni di questi passi., 
Nel Canto xxiii del Paradiso, 
Dante, dopo avere veduto ciò 
di cui Beatrice gli dice : 

Tu hfi vtdute cose che possente 
Se' fatto a sostener lo rìso mìo: 

accenna la inarrwabile sublimità 
della sua visione ^ dicendo: 

lo era come quei che si risente 
Di visione obblita , e che s* ingegna 
Indarno di ridurlasi alla mente ; 

E subito soggiungendovi: 

Sento sonasser tutte quelle lingua 
Che Polinnia con le suore fero 
Pel latte lor dolcissimo più pingupp 



t 

/ 



I 

gli Angeli di lutti gli ordini 



; che verso Iddio 

Tutu tirati sono e tutti Urano. 

Nel Canto xxxiii fa Dante che 
S. Bernardo dica di lui : 

Or questi , che dalt infima lacuna 
Dell'universo infin qui ha veduta 
Le vite spiritali ad una ad una , 
^ ' Supplica a te (*) per grazia di virtute 
Tanto che possa con gli occhi legarsi 
Più alto i^so PuUinus salute. 

£ che poscia preghi la medesim£^ 

Perchè • • . . ogni nube gli disleghi 

Di sua mortalità , 

«Si dte *l sommo piacer gli si dispiaci* 

E questa preghiera fu infatti 
si efficace , che il poeta dice 
tosto di sé: 

Che Ut mia vista , venendo sincera , 
E più e più entrava per lo raggio 
Delt alta luce che da se è veta. 

Da quinci innanzi il mio veder fu maggia 
Che'l parlar nostro eh' a tal vista cede. 



(*) AHa Beata Vergine. 
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Egli vide in tal guisa perfiao 
la sostanza di Dio , per poter 
ridire la quale egli cosi invoca 
Dio stesso : 

O somma luce, che ianio ti Uevi * 

Da* concetti mortali » alla m\i mente 
Ripresta un poco di quel che pareli : 

E fa la lingua mia tanto possente , 
Ch' una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente. 

Ed indi volendo spiegare di 
essere veramente giunto a ve- 
dere la Divinità, dice: 

E mi ricorda eh* io fui più ardito 

Per questo a sostener tanto, eh' io giunsi 
V aspetto mio qol valore infinito, 

O abbondante gra^ia^, ond* io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto , che la veduta vi consunsi! 

Dante intende dunque^ che per 
vigore di sua fluitasia, di suo 
ardimento , di sublime inter- 
cessione^ e sopratutto per grazia 

Rossetti Di^s. 4 
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d^ivina , giunse a Dio medesi- 
mo, lo vide, e per lui vide 
dio che senza lui non avrebbe 
poiuto vedere giammai: quelle 
cose appunto eh* egli brama di 
tramandare alla futura gente. 

Orft cred' io ch« lutti ^ ma 
precipuamente gli ultimi due 
passi citati , siano convinceUf» 
tìssima prova del mio argo- 
mento; cioè di quello per cui 
sostengo che T epiteto <ijpina 
convenga, sia necessario e sia 
da Dante medesimo stato dato 
alla sua Commedia', e ciò a 
fine appunto di accennare la 
relazione del suo ideale con 
Dio , conoscitore e spettatore 
di quelle cose che clall' uomo 
noo possono essere né vedute 
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Bè conosciute insieme. Colla 
denominazione quindi di Di' 
ffkia Commedia Dante nuli' al- 
tro volle significare , e noi nul- 
r altro dobbi<\mo intendere , se 
non che quél determinato poema 
epico-grafico-mxirale ^ in cui viene 
sensualizzato l'ideale ddh spet-^ 
tacolo che Fumano genere fa di 
se a Dio .medesimo: denomina- 
zione che tanto propriamente- 
ed esclusivamente al solo dann 
tesco poema appartiene , che 
pè essa ad altro poema qualun- 
que,- né a questo poema altra 
qualsivoglia denominazione po- 
trebbe • conv enire giammai. ; Se 
mi si concede, ^ome punto notì- 
dubito , ohe giusta e perfetta sia 
la qui premessa caratteristica 
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definizione di quel poema , do- 
vrà coiicedermisi pure essere 

» • » 

poco meno che impossibile il 
trovare altro più breve , più 
congruo e, per cosi dire, più 
pittoresco nominativo per lo 
stesso poema: dal che per re- 
ciproca conseguenza dovrà in- 
ferirsi eziandio che il titolo di 
Duina Commedia non per al- 
tra che per la da me esposta 
ragione potè avere la sua ori- 
gine. 

Giunto però a questo passò, 
mi si farà forse Tobbietto, che, 
se cosi fosse, perchè Dante 
non avrebbe effli stesso pub- 
blicato la sua Commedia addi- 
rittura col titolo anche di di" 
ipinaflo vi rispondo, osservando, 
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non essere ancor provato che 
Dante cosi non abbia adopra- 

» * 

to ; e che , se esaminar potessi 
i più antichi conienti, e nomina- 
tamente i lavori che vi fecero 
i tre figliuoli dello stesso Dan- 
te, non che la lettera che que- 
sti scrisse al gran Cane della 
Scala intorno alla sua Gomme- 
dia, darne potrei migliori schia- 
rimenti. A ciò si aggiunga, che 
quell' epiteto , qualora vi fosse 
stato apposto dall' autore stes- 
so , avrebbe potuto dar luogo 
ad equivoca interpretazione , e 
quindi prendersi da taluno , 
siccome successivamente fu pur 
troppo preso dai più , qual ti- 
tolo relativo all'eccellenza del 
poema, anziché alla relazione 
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della sua. favola. Ma comunque 
ciò sia , non dovete voi già 
prendervi certezza dov'io non 
intendo che darvi una ipotèsi,' 
quantunque per me cònvincen- 
tissima; e questa pure non per 
altro che per convalidazione 
di quegli argoménti che già 
soli mi sembrano bastevoli 'pel 
mio assunto. Anzi vi confes- 
seró di tenere per certo che 
Dante nello scegliere il titolò 
pel suo po^mjà ninna fatto avrà 
di quelle ponderazioni ch'io fin 
qui vi venni facendo; ma tut- 
tavia sosterrò eh* egli, fcoiMcio 
di se e dell* opera sua, e pieno 
dell* entusiasmo per cui la creò, 
senti e conobbe l'opportunità 
delia scelta senza ponderarne 
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Ip intime ragioni , le quali 
avrebbe indagate e spiegate so- 
lamente quando ne fosse stato 
d' uopo per giustificare il cri- 
terio della scelta medesima. 

Originale era T ingegno, di 
Dante. Egli da sé e non f^a al- 
^ui attinse il suo ideale. L'en- 
tusiasmo sommo e nuovo che 
glielo creò, non gli permise 
servile osservanza di leggi e 
di forme, e quindi ne pure di 
titolo; ma appunto la sommità 
del suo ingegno gli presentava 
la convenevolezza e dell* ideale 
e del titolo , e gliela presentava 
-con quella chiarezza che tal- 
volta maggiore ridonda dalla 
fipontaneità che dalla pondera- 
zione. La singolare intensione 
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ed estensione del suo ingégno 
portò Dante alla creazione di 
un poema di cui non ebbe 
«sempio. 11 suo entusiasmo fu 
mosso dalla intuizione dell' u- 
mana morale natura : la sua 
fantasia ebbe X universo per 
sorgente delle sue immagini, 
e a Dio medesimo ne fece egli 
relazione. In nulla dunque por 
leva il su<» poema conformarsi 
con quelli che prima del suo 
furono prodotti; e quindi in- 
congruo sarebbe il pretendere 
che in lui Dante fosse proce- 
duto sulle traccie, sulle forme 
e secordo le rego' e altrpi. Per- 
ciò congruo e doveroso sarà 
ben an7Ì di astrarre appena da 
lui e traccie e regole e forme; 
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9 disutile non sarà giammai lo 
sriscerare quei principii, se- 
condo i qu^li si conformò il 
suo entusiasmo, e per questo 
il suo ideale ed il suo poema. 
Quindi lo scoprire e lo svilup- 
pare le ragioni della denomi- 
nazione che al poema medesimo 
egli assegnò, è, a mio parere^ 
il primo passo di quello svi- 
sceramento , avvegnaché per 
esse vediamo il vero oggetto 
e soggetto del poema stesso, 
ed il vero punto di vista dal 
quale il poeta volle essere giu- 
dicato. Infatti perchè dà ogni 
autore all'opera sua un titolo 
di sua più o mono determinata 
qualità, se non che per sìgni- 
fìcare di subito ad ogni suo 
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lettore : 1* aspettò nel quale egli 
a lai si presenta, od intende 
di presentarsi ? Se il poeta vi 
offre un. poetila ch'ei nomina 
elegia , voi non potrete volervi 
trovare ne. 1* entusiasmo né Fi-i 
deale dell'oca; e se vorreste 
biasimare quel poema perchè 
va privo: di odaico entusiasmo 
ed ideale ^ oprereste al cert<^ 
insensatamente. Co.si Dante , che 
ben conosceva la novità del- 
r opera sua ed il sustanziale suo 
carattere, il titolo di Commer 
èia:, e forse anco 4^ I)mTpa 
Commedia le assegnò , qualifir 
beandola ia tal guisa per una 
rappresentazione deìl' uomo-ge-, 
nere, che dallo stato di depra- 
vazione ed ignoranza passai a 



59 

quello della mas ti ma sua no-r 
bilitazione. E ciò rappresen- 
tando, volle egli mijovere gli 
affetti dell' abbonimento e del 
compatimento talvolta anche col 
mezzo della correttiva morda- 

I 

"iitk, e quelli delCammirazione 
^olmezzo dell'encomio. Ma se 
là lui ciò si volle , col titolo 
li Commedia appunto ;,. e vier 
tiegliò ancora con quello di 
Didnd Commedia annunziava 
^li a primo aspetto la sua 
tendenza ; e poneva quindi il 
sió lettore in istato di non 
patere pretendere neir opera 
sia un poema né odaico, nò 
epopeioò, né drammatico ^ nò 
' qiialunque altro lavorato nelle 
sojte forme ; ma bensì, un poema 
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di qualità affatto nuova da non 
potersi altramente qualificare 
ehe per Commedia non dram." 
m,atica , ossia per poema che 
alla sostanza ed alla forma epi- 
co-grafico-morali immedesima 
un ideale ed una tendenza di 
favola icastico-pratico-illusoria ; 
e che perciò debbe conside- 
rarsi da un punto di vista egual- 
mente affatto nuovo , cioè d« 
quello della relazione del pro^ 
tagonista col suo spettatóre; 
perlocliè l'aggiunto di divini 
compie perfettamente quella 
enunciazione che nel titolo Ji 
un poema ogni lettore ha cV 
ritto di voler ritrovare. 

Sarà ben vero che non «a 
da tutti il ritrovare a primo 
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«spetto in quel titolo questui 
enunciazione; ma anche il poe- 
ma stesso non è poema da tutti, 
senza che perciò 1 intrinseco suo 
merito né pure di un pocolino 
si offuschi ; giacche appunto 
per non essere egli 'poema da 
vulgo , egli è quel sommo poema 
eh' egli è : e ciò a quel modo 
medesimo che Dante , se non 
era quel sommo ingegno che 
eeli era, avrebbe dato un parto 
mostruoso, e scritto avrebbe 
un poema per la dimentican- 
za, e non già per la immorta- 
liti, a cui l'opera sua fu e sarà 
mai sempre consecrata,ad onta 
di quei difetti che non iscar- 
8 amente vi si trovano, e vi si 
confessano anche dagU stessi 
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suoi ammiratori, ma che pure 
tali sono per colpa piuttosto 
dei tempi e della infanzia della 
lingua, che per quella dell'in- 
gegno dì Dante. 

Se queste mie ponderazioni 
non avranno spiaciuto del tut- 
to, ed avranno alnieno pre- 
sentato un nuovo aspetto di 
risoluzione del quesito , me ne 
chiamerò pago. In caso diver- 
so, avrò fatto quanto fecero 
tanti altri riguardo a I>attte ed 
al suo poema: non gli avrò 
fatto né bene né male , e quel 
nome e quell'opera resteranno 
tuttavia venerandi ed immor- 
tali egualmente. 
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